
T U t l i t À / domenica 20 maggio 1979 s p e t t a c o l i /PAG, 11 
Da stasera in TV (Rete uno) lo sceneggiato « Olocausto 9.1 < 

Una festa nuziale. Comln 
eia cosi, nella Berlino nazi­
sta del 1935, con il matrimo­
nio fra Karl Weiss (figlio del 
medico ebreo Josef e di Berta 
Palita) e Inga Helms, una 
bionda ragazza « ariana », lo 
sceneggiato Olocausto che da 
stasera, per otto puntate, do­
vrebbe calamitare l'attenzio­
ne dei telespettatori italiani. 

Già programmato, con 
grande clamore e fra mille 
polemiche (delle quali si è 
avuta eco anche in Italia), 
negli Stati Uniti, in Gran 
Bretagna, nella Repubblica 
Federale Tedesca e in Fran­
cia, Olocausto narra la vicen­
da di due famiglie tedesche 
— una ebrea, quella dei 
Weiss, l'altra « ariana », quel­
la di Erik Dorf — sullo sfon­
do tragico della Germania 
nazista infuocata dalle inizia­
tive belliche e antisemite e 
dalle atrocità di Hitler, dalle 
sue « follie », dal fanatismo 
di centinaia di migliala di 
« bravi tedeschi », soggiogati 
dal mito della Deutschlund 
iiber alles, la Germania so­
pra tutti. 

La prima puntata ci intro­
duce senza molti preamboli, 
nel clima di crescente ten­
sione razzistica che sfocerà 
nella krìstallnacht, la « not­
te dei cribtalli », nel con>o 
della quale dozzine di squa­
dre armate di poliziotti, di 
SS in borghese, di nazisti 
d'ogni risma scatenarono la 
prima di una serie di opera­
zioni punitive « di massa » 
contro gli ebrei tedeschi. 
Karl viene arrestato, suo 
nonno bastonato a sangue 
e umiliato, la famiglia Weiss 
minacciata. Dietro l'ondata 
di violenza 6i muovono, fra 
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La notte 
delle belve 

gli altri, uno dei capi delle 
SS, il generale Heyndrich, e 
il suo fido assistente Dorf, 
avvocato mancato e aguzzi­
no per vocazione, debole e 
insicuro ma fermamente so­
spinto ad ascendere la ge­
rarchia degli assassini in di­
visa dalla sfrenata ambizio­
ne di sua moglie Marta. Gli 
altri personaggi che appari 
ranno in questa prima pun­
tata sono Rudi e Anna Weiss. 
fratelli di Karl condannati 
anch'essi, pur con diversi de­
stini, a subire, fra il 1935 e 
il '45, quelle atroci persecu­
zioni che costarono la vita 

a undici milioni di persone, 
sei delle quali di origine 
ebraica. 

Della famiglia Weibs solo 
Rudi si salverà; ed è lui, in­
fatti, che nel libro di Gerald 
Green, sul quale lo sceneg­
giato si basa, racconta — in 
parallelo con il diario del 
nazista Dorf — la storia del­
la sua famiglia. Tale libro — 
ora edito anche in Italia — 
fu commissionato espressa­
mente a Green dai dirigenti 
della rete televisiva america­
na NBC a caccia di un'altra 
grande idea spettacolare do­
po Radici, dalla quale nca-
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vare un kolossal di successo. 
Il risultato è questo pro­

dotto in otto puntate dì set­
te ore e mezzo complessive 
(che la RAI avrebbe dovuto 

i programmare — a quel che 
ì ci risulta — nel prossimo au-
, tunno, preferendo poi antici­

pare 1 tempi per sfruttare 
forse appieno l'ondata pub­
blicitaria arrisa a Olocausto 
in altri paesi), con un cast 
di 150 attori pochi del quali 
noti, con un migliaio di com­
parse. con 160 chilometri di 
pellicola impressionata, con 
un costo superiore ai cinque 
miliardi dì lire, pare già 
rientrati nelle casse della 
NBC. Un particolare non se 
condario, infine: regista di 
questo sceneggiato è quel 
Marvin J. Chomsky che ha 
diretto sei delle dodici pun­
tate di Radici. 

Da stasera, dunque, Olo­
causto sarà visto da alcuni 
milioni di telespettatori che 
potranno casi finalmente ave­
re un'idea e farsi un'opinio­
ne diretta — dopo le tante 
anticipazioni radiotelevisive 
e di stampa finora avutesi — 
di questo programma. Si trat­
ta certamente di un grosso 
avvenimento spettacolare co­
struito con la sofisticata al­
chimia di cui sono capaci 
gli americani. Altra cosa sa­
rà valutarne l'incidenza sul 
nostro costume, sulla nostra 
cultura e sulla nastra co­
scienza; co6Ì come altra cosa 
sarà valutarne la qualità. 
come per qualsiasi altro pro­
gramma televisivo, seppur 
meno reclamizzato di questo 
Olocausto. 

Felice Laudadio 

Discutere per non dimenticare 
Olocausto, lo sceneggiato 

sullo sterminio degli ebrei 
perpetrato dal regime nazi­
sta, giunge sui notti tele­
schermi a un anno di distan­
za dal suo battesimo televisi­
vo, avvenuto negli Stati Uni­
ti, suo paese d'origine. Non 
so se esso susciterà da noi 
un'ondata di emozione pari a 
Quella che, ci dicono, si è 
verificata in America, o tu 
Germania e in Francia, paesi 
nei quali lo sceneggiato è 
andato in onda nei mesi 
scorsi. So, però, che la tra-
emissione di Olocausto po­
trebbe rappresentare un'ot­
tima occasione per UJI dibat­
tito di massa di notevole in­
teresse e attualità nel nostro 
paese; e credo che non solo 
la dimensione ma anche l'at­
tualità stessa di un simile 
dibattito dipendano in primo 
luogo — non dico soltanto, 
7na certo in primo luogo — 
dal modo nel quale ' la 
RAI-TV (la Rete uno, che ha 
preso l'iniziativa di auesta 
trasmissione, ma anche la 
Rete due) vorrà e saprà co­
gliere questa occasione, an-
rhe infrangendo schemi che 
finora sono sempre sembrati 
intoccabili. 

Di più. Mi sembra di poter 
dire che il significato e il 
valore dell'* operazione » O-
locausto (la trasmissione di 
questo sceneggiato è, comun­
que, un'u operazione » politica 
e culturale) muteranno pro­
fondamente a seconda che un 
dibattito di massa abbia luo­
go o meno, e a seconda del 
*< taglio » che a un simile di­
battito. eventualmente si cer­
cherà di dare. Perché Olo­
causto può essere vissuto da 
chi vi assiste puramente e 
ìcmplircmente come una sor­
ta di romanzo storico, e 
quindi favorire addirittura li­
no n scarico di coscienza » 
Min terribile «incidente» del 
passato, che non si potrà ri­
petere mai più); può dar e- 1 

sca a discorsi genericamente 
propagandistici sul razzismo 
come misterioso morbo della 
psiche umana, o sulla repres­
sione di massa come esclusi­
va vocazione dei regimi « to­
talitari » (con il parallelo au­
tomatico — e storicamente 
bugiardo — tra la Germania 
nazista e l'Unione Sovietica); 
può focalizzare l'attenzione 
sull'antisemitismo, di ieri e 
di oggi, con l'esclusione di 
tante altre, e non meno gra­
vi, forme di pregiudizi di 
massa. E può, invece, spinge­
re a riflettere sulle radici so­
ciali e culturali dei pregiudizi 
di massa; sui modi nel quale 
il potere — e non solo nei 
regimi « totalitari n ma anche 
nelle « democrazie » — fa le­
va su questi pregiudizi per 
raccogliere- consenso e mette­
re in opera e riprodurre fe­
roci meccanismi - di emargi­
nazione e di repressione; sul­
le forme, esplicite e nascoste, 
di violenza che questi pre­
giudizi alimentano; sul rap­
porto tra libertà e ribellione 
di massa nella giustizia: sul­
le radicali storture che pos­
sono essere indotte nei com­
portamenti umani, individuali 
e collettivi e nella stessa 
psiche di ciascuno, dalla pri-
razione d. libertà, dall'op­
pressione, dal terrore. 

Sono — questi e altri pos­
sibili — tutti temi di grande 
e drammatica attualità per 
tutti noi. E ci sono le condi­
zioni perché Olocausto faccia 
discutere. Alcuni che hanno 
già visto lo sceneggiato in 
altri paesi o, in anteprima 
qui da noi mi hanno detto 
che si tratta di un prodotto 
oleografico, di un « drammo­
ne » holliwoodiano ma, se è 
cosi, tanto più sarebbe ne­

cessario promuovere e vivifi­
care il dibattito a livello di 
massa, anche per misurare 
criticamente la distanza tra 
lo sceneggiato e la realtà sto­
rica, tra il « drammone » e i 
problemi che esso evoca 
(l'altra sera, una TV privata 
ha invitato proficuamente 
Beniamino Placido e Paolo 
Fabbri a discutere proprio di 
questo). 

Ora, debbo dire che, però, 
ancora una volta, il compor­
tamento della RAI-TV appare 
finora quanto mai timido, e 
non lascia bene sperare. Co­
minciamo dal fatto che, a 
differenza di quanto è avve­
nuto negli altri paesi, noi as­
sisteremo alle diverse punta­
te di Olocausto più o meno 
con i consueti intervalli. Per­
chè non Infrangere finalmen­
te questo schema, invece, e 
non trasmettere le puntate 
tutte di seguito, come appun­

to è stato fatto altrove' Un 
simile ritmo diluisce l'impat­
to della serie e nello stesso 
tempo, per converso, la pro­
lunga troppo sino ad assi­
milarla ad un rito. 

Inoltre, se dibattito si vuo­
le, bisogna che i telespettato­
ri vengano deliberatamente 
preparati e coinvolti. Ora, la 
Rete due ha dedicato dome­
nica scorsa uno « Speciale 
TG 2 » al problema dei cri­
minali nazisti nella Germania 
d'oggi e la Rete uno ha 
trasmesso giovedì scorso (ma 
alle 23!), un servizio sulle 
reazioni suscitate da Olocau­
sto. negli Stati Uniti, in Fran­
cia e in Germania. Non è sta­
to molto, in assoluto. E per 
di più non si è trattato — tu 
particolare per il secondo — 
di servizi di adeguata effica­
cia. Più interessante, certo è, 
l'iniziativa dell'ERI che pub­
blica un volume, introdotto da 
Primo Levi, nel quale lo sce­
neggiato (a stare almeno a 
quanto viene annunciato) è 
commentato e messo a con­
fronto con documenti storici 
originali. Questa è già una 
prima direzione giusta. 

Ma poi sarebbe necessario 
accompagnare la trasmissione 
con dibattiti in studio, non 
riservati o.i soliti « esperti », 
e soprattutto, sollecitare — a-
prendo obiettivi e microfoni — 
l'intervento dei telespettatori 
sull'attualità. Per questo, cer­
to, occorre anche modificare 
la programmazione, superare 
il tradizionale limite canonico 
della trasmissione di sessan­
ta minuti, decentrare l'inizia­
tiva. 

Nulla di miracoloso, per un 
mezzo come la TV, però. Ma 
si vorrà e si potrà farlo? Cre­
do che Olocausto sarà ogget­
tivamente anche un'ulterio­
re e significativa occasione di 
verifica di quel che sa e può 
dare, oggi, la RAI-TV rifor­
mata. 

Giovanni Cesareo 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 • Rete 2 
10,30 

11 
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12.15 
13 
13,30 
13,55 
14,06 
1420 
14^0 
15.40 

16.45 
17 

1755 
18.45 
20 
2025 
20.40 

21.40 

22.40 
23 

DA ROMA - Telecronaca diretta della sfilata degli 
alpini in occasione del 52. raduno 
MESSA - Dal Duomo di Vicenza 
INCONTRI DELLA DOMENICA • <C> - Settimanale di 
attualità religiosa 
A G R I C O L T U R A D O M A N I - (C) 
TG L'UNA - (C) - Quasi un rotocalco per la domenica 
T G 1 N O T I Z I E 
CRONACA E L E T T O R A L E - (C) 
DOMENICA IN _ Condotta da Corrado - (C) 
N O T I Z I E S P O R T I V E 
DISCO RING • Settimanale di musica e dischi 
DON CHISCIOTTE, di Ludwig Minkus - (C) - Balletto 
coti Liliana Cosi e Marinel Siefanescu 
NOTIZIE SPORTIVE 
S O N O U N P I R A T A . SONO U N S I G N O R E - Con Julio 
Iglesias 
90. MINUTO 
FERMATE IL COLPEVOLE - «Perche son tornati?» 
TELEGIORNALE 
CRONACA E L E T T O R A L E • (C) 
OLOCAUSTO, di Gerald Green <C) Con Tom Bell. 
Joseph Bottoms, Tovah Feldshun, Manus Goring • Regia 
di Marvin J. Chomsky Prima puntata 
LA DOMENICA SPORTIVA - (C) - Cronache filmate e 
commenti 
PROSSIMAMENTE - (C) • Programmi per sette sere 
T E L E G I O R N A L E 

12,30 Q U I C A R T O N I A N I M A T I - (C) 
13 T G 2 O R E T R E D I C I 
13^5 CRONACA E L E T T O R A L E - (C) 
13.35 L'ALTRA DOMENICA - (C) - Presentata da Renzo 

Arbore 
15.30 SONO IO WILLIAM I - a Un piccolo Intermezzo» 
16 PROSSIMAMENTE - (C) - Programmi per sette sere 
16,15 TG2 DIRETTA SPORT: Tennis internazionale - 62. Gi­

ro ciclistico d'Italia - (C) - a Tutti al Giro » 
17,50 TOCCA A TE, MILORD - (C) • Sceneggiato 
18,45 T G 2 G O L F L A S H - (C ) 
19 C A M P I O N A T O I T A L I A N O DI CALCIO - (C) - S e r i e B 
19^0 T G 2 S T U D I O A P E R T O 
20 T G 2 D O M E N I C A S P R I N T - (C) 
2025 C'ERA UNA VOLTA ROMA • (C) - Spettacolo musicale 
2130 TG2 DOSSIER - (C) - Il documento della settimana t 
22,45 TG2 STANOTTE 
23 OMAGGIO A SCHUBERT • (C) - Pianista Marisa 

Tanzini 

CINEMA - « Apocalypse now » di Còppola al Festival di Cannes 

Vietnam, rimbombo e lamento 
Un « singolare,viaggio nella coscienza » collocato entro il quadro della guerra nel Sud Est asiatico 
Sequenze di cinema bellico e riferimenti lettera ri-Marion Brando sullo schermo per pochi minuti 

• TV Montecarlo 
ORE 18,45: Disegni animati; 19: Paroliamo; 19£0: Vita da 
strega; 19,50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: La rosa tatuata -
Pflm - Regia di Daniel Mann con Anna Magnani, Burt 
Lancaster; 22,33: Cinema, cinema!. e 

PROGRAMMI RADIO 
Q Radio 1 
3IORNAL1 RADIO 8; 10.10: 
13; 17,18; 19; 21 6: Risveglio 
musicale; 630: Musica psr 
un giorno di festa, 7.35: Cui 
to evangelico; 8.30: Cronaca 
elettorale: 8.40: La nostra 
Terra; 9.10: Il mondo catto­
lico; 9,30: Messa; 10.10: Sport 
Ruotalibera: 62. Giro d'Ita 
Ha; 10.20: Iuneradlo; 11.25. 
Baroccoroma; 12: Sergio En 
drigo; 12,30: Rally; 13.30. Il 
calderone; 15.20: Radiouno 
per tutti; 15.50: Carta blan 
ce; 16: 82. Giro ditali*, tap­
pa: Caserta • Napoli; 18.80: 

Tutto il calcio minuto per 
minuto; 18.05: Stadioquiz; 
19.35: Il calderone; 20: La 
battaglia di Legnano di Ver­
di; 22.20. Presa diretta; 23.08: 
Cronaca elettorale; 23,18: Noi. 
voi e le stelle a quest'ora. 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO: 7.330; 

8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 1&30; 
16.55 18.45; 19.303. 22.30. 8: 
Un altro giorno musica: 7,15: 
Un argomento alla settima­
na; 8: Il GR2 al Giro d'Ita­
lia: 8,5: Al cinema con Gian 
lutai Rondi; 8,15: Otti è do-

• menlea; 8.46: Vldeoflaah; 9 t 

5: Gran Varietà; 11: Alto 
gradimento; 11.35: Aito gra­
dimento; 12.15: Revival; 12 e 
45: Toh! Chi si risente; 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni 
regionali; 14,30: Domenica 
con noi; 16: Domenica sport; 
17: Domenica con noi; 19,50: 
Il pescatore di perle; 20,50: 
Spasio X; 22,20: Cronaca elet­
torale; 22.46: Buonanotte Eu 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 

7.30; 8.45; 10.45; 12.45; 13.45; 
18.30; 20,45; 23£& 6: Prelu­
dio; 7: Il concerto del mat­

tino; 9: La stravaganza; 9.30: 
Domenica tre; 10,15: I prota­
gonisti; 11,30: Il tempo e i 
giorni; 13: Diaconovità; 14: I 
concerti per pianoforte di 
liosart; 14JS: Fughe e ca­
pricci; 14,45: Controsport; 15: 
Cronaca elettorale; 15,10: Vi 
ta, miracoli e morte del ca­
fone lucano; 16,10: Il pensie­
ro dialettico, da Lukàcs a A-
gnes Heller; 16£0: Samuel 
Barber; 16,30: H passato da 
salvare; 17: Leonora, opera 
di Ferdinando Paer; 20: Il 
discofilo; 21: I concerti di Mi­
lano; 22,45: Cari Maria Von 
Weber; 23,25: Il Jan. 

. Dal nostro inviato . 
CANNES — Le attese troppo 
lunghe provocano delusioni 
quasi inevitabili. Casi è, al­
meno per il momento, di Apo 
calypse now. Almeno per il 
momento, diciamo, perché, do­
po anni e anni di lavoro, e 
incidenti e contrattempi di ogni 
tipo (malattie e tifoni. in par­
ticolare. durante le riprese ef­
fettuate nelle Filippine), e u«ia 
spesa che oggi si aggira sui 
venticinque miliardi di lire 
italiane, il film di Francis 
Ford Coppola ci è stato ieri 
proposto, qui al Festival — e 
in concorso, si badi bene — 
come « Work in progress », 
senza neppure i titoli di testa 
e di coda; e dunque non è 
nemmeno sicuro ohe questa 
debba esserne la versione ul­
tima. 

Se qualcuno, del resto, si 
aspettava da Coppola un'ope 
ra totale, chiara, conclusi­
va sulla guerra del Vietnam. 
non avrà di che saziare la 
sua fame. Gli amanti del 
€ genere > bellico troveran­
no invece, magari a tratti. 
buon pane per i loro denti. 
Mentre i patiti dei rapporti 
fra letteratura e cinema veri­
ficheranno le fonti e i rifori-
menti, già del resto dichiara­
ti dal regista americano: an­
zitutto lo stupendo racconto 
lungo di Joseph Conrad. Cuo­
re di tenebra, che risale alla 
fine del secolo scorso, e che 
fornisce qualche spunto te­
matico. una certa ossatura 
narrativa til viaggio per ac­
qua alla ricerca di un'identi­
tà misteriosa), il nome e spar­
si elementi psicologici del 
personaggio centrale. Kurtz: 
uomo di singolari facoltà, che 
nel profondo di un continente 
selvaggio (là era l'Africa. 
qua è il Sud Est asiatico) 
tenta di costruire un proprio 
potere assoluto, fuori delle 
regole civili. - . < 

E Kurtz diventa, allora, un 
alto ufficiale dell'esercito sta­
tunitense. dal carattere spi 
goloso, ma dalla brillantissi 
ma carriera, clie ha creato in 
Cambogia, ai confini vietna­
miti. una sorta di zona fran 
ca. abitata da eente sua fin 
larga misura tribù di mon 
tanari), e dove egli esercita. 
venerato quale dio o profeta. 
il più spietato e privato dei 
domini. 

Un giovane capitano Wil­
lard. non ignaro di compiti 
simili, è inviato dalla CIA 
in quel luogo poco accessibi­
le, tra le Insidie del nemico 
e della natura, con l'incari­
co di eliminare Kurtz, i cui 
metodi sono giudicati * malsa­
ni » (ha fatto uccidere, tra 
l'altro, dei graduati delle 
truppe di Saigon, ritenendoli 
doppio giochisti). e che in 
somma è considerato un paz 
zo pericoloso. 

L'itinerario, dal delta su 
per il fiume che porta all'oc 
culto regno di Kurtz, è costel­
lato di eventi e di incontri 
che comprovano, agli occhi 
di Willard e nostri, come la 
follia sia largamente diffu­
sa: c'è un colonnello che. fra 
scontri e stragi, si preoccu­
pa solo del surf, e vorrebbe 
sperimentare un paio di cam 
pioni di tale sport, capitati­
gli a tiro: l'esibizione di al­
cune attricette stile Playboy. 
per i soldati di una base a-
vanzata. rischia di trasfor­
marsi in stupro collettivo: 1* 
ispezione su una giunca di 
pacifici contadini si muta. 
per l'isterismo dei militari 
che accompagnano Willard. 
in un orrendo massacro. 

Ciò non toglie che anche il 
quadro offerto da Kurtz — 
il quale ha uno speciale, sa­
dico gusto per le teste moz­
zate — sia piuttosto impres­
sionante. Giunto dopo molte 
traversie al suo cospetto. 
Willard rischia pure di fare 
una pessima fine. Ma Kurtz 
è stanco, ed è lui, quasi, a 
porgere il collo al carnefice 
designato. - E questi, • a sua 
volta, ne prenderà il posto di 
capo nella strana comunità. 

Il finale è stato scelto da 
Coppola, come egli stesso ha 
detto, nel corso dell'affolla­
tissima conferenza stampa 
seguita alla proiezione, tra al­
tri possibili. Ma non sappia­
mo quanto sia poi coerente 
con l'idea ispiratrice del film. 
che (è sempre Coppola a 
parlare) dovrebbe essere 
quella di un < viaggio nella 
coscienza >, la metafora di 
un'esperienza vitale, positi­
va in qualche modo. 
' Coppola si dice però soddi­
sfatto della fatica compiuta: 
allude ad aggiustamenti so­
lo tecnico-formali (riguar­
danti in specie la musica. 
curata da suo padre Carmi­
ne); ed esprime fiducia nel­
la possibilità di recuperare 
il tanto denaro profuso, pra­
ticamente tutto ciò che pos­
sedeva, dopo il successo dei 
Padrini. Ed è anche contento 
di Marion Brando. 

Un po' meno contenti, al 
primo sguardo, siamo noi. e 
dell'opera. e dell'attore che 
tutti ammiriamo. Il quale. 
peraltro, vestendo t panni di. 
Kurtz, ci si presenta di per- • 
sona ad appena mezz'ora dal 
termine — Apocalypse now 
dura due ore e venti —. ri­
manendo sullo schermo non 
più d'una quindicina di minu 
ti complessivi, che sarebbero 
pochi anche per una figura 
meno *- progrwniMticMMfilt 

Francis Coppola alla conferenza stampa dopo la proiezione di « Apocalypse now t 

ambigua. Però, quando cita 
Eliot — siamo gli nomini 
ruoti — .siamo ali uomini im­
pagliati — fa sempre un cer­
to effetto Oh da' la replica 
Dennis Hopper (nelle altre 
parti principali ci seno Mar­
tin Sheen. Robert Duvall. 
Frederic Forrest), ancora con 
i versi del grande poeta: In 
questo mudo il mondo fini­
sce — con un rimbombo non 
già. con un lamento. Che po­
trebbe essere anche la sigla 
del film. 

Dal Festival « grande * al­
la Settimana della critica, da 
una superproduzione a un 
film realizzato in economia, 
dal Vietnam a un'altra terra 
che scotta. Ci resta poco spa 
zio e tempo per parlare dell' 

iraniano Le ombre del vento 
di Bah man Farnian.ira: ope 
ra e regista, comunque, da 
tenere d'occhio. La vicenda 
si svolge in un villaggio novo 
ro e isolato, su cui incombo­
no le rovine di antichi splen 
dori, come una remota minac­
cia. Ma più minacciosa si fa. 
via via. la presenza attuale 
di un semplice spaventapas­
seri. il quale si carica di oscu­
ri poteri, di nefaste facoltà, 
imponendosi alla popolazione 
del" luogo come un feticcio. 
che turba le notti di tutti e 
provoca (così sembra) tragi­
ci eventi. Solo l'autista della 
corriera, unico legame col 
mondo esterno, e il maestro 
del paese resistono all'infa 
tua/ione collettiva. Ma. come 

ci dice una sequenza di so­
gno, avvampante di rosse 
bandiere, occorrerà una lotta 
di massa per abbattere i falsi 
idoli... 

Invero non tutte le metafo­
re implicite in questa favola 
inquietante sono così facili a 
spiegarsi, anche per i diver­
si e complessi riferimenti ai 
simboli della religione musul­
mana. A ogni modo, siamo da­
vanti a un esempio di cinema 
impegnato e teso, sul piano 
della forma, non meno c-he 
su quello dei contenuti, espres­
sione di una cinematografia 
già adulta, che si spera pos­
sa avere, nel nuovo Iran, ul­
teriore e lil>ero sviluppo. 

Aggeo Savioli 

Ancora incerte 
le cause 

della morte di 
Donyale Luna 

ROMA — Donyale Luna, la 
trentaquattrenne fotomodella 
americana morta giovedì not­
te. è stata stroncata da un 
collasso cardiaco. Lo ha ac­
certato l'autopsia, disposta 
dal magistrato, effettuata 
l'altro ieri all'istituto di me­
dicina legale. 

Sulle cause dell'insufficien­
za cardiaca i periti non si so­
no ancora pronunciati; lo fa­
ranno nei prossimi gionù do­
po un esame tossicologico. Si 
dovrà infatti stabilire se le 
cause della morte improvvisa 
della giovane indossatrice 
siano da attribuire all'uso dì 
sostanze stupefacenti (in par­
ticolare di eroina) o alla com­
binazione di tranquillanti e 
alcool, come sastiene il ma­
rito della donna, Luigi Caz-
zaniga. 

Donyale Luna, che viveva 
separata dal marito, si è sen­
tita male in casa di un'amica 
la notte di giovedì. Questa 
ha avvertito dapprima il Caz-
zaniga. poi. vista la gravità 
delle condizioni dell'indossa­
trice. ha chiamato un'auto­
ambulanza della Croce Rossa 
per trasportarla in ospedale. 
Purtroppo quando Danyale 
Luna vi è giunta, i! medico 
di guardia non lia potuto òhe 
costatarne il decesso. 

Appello contro la prepotenza de per una cultura democratica 

60 musicisti: perché 
diamo il voto al PCI 

Sessanta musicisti — coni' 
: positori, interpreti, musico' 
. logi —, hanno firmato un 

appello per il voto al Parti­
to comunista italiano, a di­
fesa delle libertà culturali e 
per lo sviluppo di una vita 
musicale democratica, contro 
le minacce di chiusura e la 
politica conservatrice della 
Democrazia cristiana. 

' Nel le grandi iliffiroliii che 
il Paese attraversa ha una 
importanza fondamentale hi 
v i l u p p o *ìi una vita cultu­
rale sempre più libera e 
aperta a tutti. ¥.' que-to in­
fatti uno dei contributi più 
rilevanti al cambiamento di 

. cui ha bisogno la nostra so­
cietà. Noi musici-iti abbiamo 
maturato, particolarmente 
negli ultimi anni, la convin­
zione di quanto sia importati-

• le una cultura democratica 
e autonoma per la crescita 
di una società diversa. per 

\ un nuovo modo di governa­
re, per il superamento dei 
vecchi sistemi di potere. 

Il PCI si è sempre battuto 
per una più incisiva pre.sen-

- za della mugica nella cultu­
ra e nella vita italiana, ma 
soprattutto dopo il 15 e 20 
giugno ha potuto promuove­

re e appoggiare tutta una 
serie di iniziative che in ogni 
parte del Pae-c hanno comin­
cialo a trasformare ì rapporti 
fra l'organizazzione musicale 
e la collettività dei cittadi­
ni. In Lombardia come in 
Puglia, in Piemonte o in Li­
guria come in Campania o 
in Sicilia, ovunque è andata 
crescendo la domanda di mu­
nirà da parte delle giovani 
generazioni e di un nuovo 
pubblico popolare, i comuni­
sti si sono «empre trovati in 
prima linea, nelle ammini­
strazioni lucali e regionali o 
nelle attività associative, per 
assicurare alla musica la 
possibilità di arrivare a tutti 
nel pieno repe l lo della li­
bertà artistica e di ricerca. 

Vanno sottolineati i pro­
fondi mutamenti operatisi in 
questi anni proprio nella di­
rezione di una vita musicale 
decentrata che già in molti 
ra-.Ì è stata ricondotta a for­
me di programmazione regio­
nale o degli enti locali, che 
fi è aperta ad un nuo \n pub­
blico e a una nuova parte­
cipazione dei giovani e dei 
lavoratori, che ha divulgalo 
una conoscenza sempre più 
vasta di ogni genere musica­
le e di ogni ti|w> di musica, 

da quella del passato finn a 
({nella contemporanea e alle 
più avanzate esperienze. 

In particolare di e \ idrnte 
importanza è «tato lo sforzo 
compiuto nei maggiori teatri 
musicali d o \ e i comunisti 
hanno potuto far sentire la 
loro presenza, e dopo anni di 
gestioni fallimentari, per una 
ripresa della qualità cultu­
rale e arlittica, oltre che |»er 
il risanamento ainniini^lr.ili-
\ o . Si è \ob i to che le isti­
tuzioni fo-soro \erameii le al 
servizio di tutta la popola­
zione. clic >si ripristinasse in 
r>-f lo scandalo delle idee e 
delle esperienze fra compo­
sitori. esecutori. mae«tran/e. 
cittadini, che fosse soppres­
sa la suddivisione della cul­
tura in scompartimenti sta­
gni. che prevalessero i valo­
ri della professionalità. 

Il PCI è «tato il parlilo 
che più di ogni altro ha por­
tato avanti questo nuovo cor­
so. impegnandosi contempo­
raneamente in Parlamento 
per l'attuazione delle rifor­
me delle attività musicali e 
dell'istruzione della musica. 
Senonrhé sia in Parlamento 
d i e nel Paese, la democra­
zia rri-tiatia ha oppn-to si-
slematirau.entc una polilira 

Dino ASCI OLLA; Mario BARONI; 
Gabriella BARSOTTI; Piero BELLU-
6 1 ; Aldo BENNICI; Luciano BERIO; 
Gualtiero BERTELLI; Filippo BIAN­
CHI; Mauro BORTOLOTTI; Sylvano 
BUSSOTTI; Michele CANZONIERI; Rie 
cardo CAPASSO; Giorgio CARNINI; 
Nino CARLONI; Diego CARPITEL-
LA; Aldo CLEMENTI; Alvaro COM 
PANY; Azio CORCHI; Francesco DE­
GRADA; Franco FABBRI; Roberto FAB­
BRICONI; Vittorio FEL.LEOARA; Piero 
FARULLI; Lorenzo FERRERÒ; Gabrie­
le FERRO; Antonio FIORIO; Enrico 
FUBINI Antica-Nuova musica di Bari 

I fiati italiani: Severino OAZZELLO-
NI; Gianluigi GELMETTI; Armando 
GENTI LUCCI; Benedetto CHIGLIA; 

Adriano GUARNIERI; Mario GUSELLA; 
Gioacchino LANZA TOM ASI; Gherardo 
MACARINI CARMIGNANI; Giacomo 
MANZONI; Rino MARRONE; Cesare 
MAZZONIS: Pierfranco MOLITERNI; 
Luigi NONO; Paolo PÉTAZZI; Mau 
nzio POLLINI; Boris PORENA; Fran­
co RAGAZZI; Piero RATTALINO; 
Fausto RAZZI; Paolo RENOSTO; 
Maria Vittoria ROMANO; Franco 
ROSSI; Sergio RUBINO; Mario SCHIA-
NO; Alessandro SBORDONI; Salvatore 
SCI ARRI NO; Francesca SICILIANI; 
Giuseppe SINOPOLI; Franco TAMPO­
NI; Marisa TANZINI; Gianpiero TA­
VERNA; Michele TEDESCO; Lamberto 
TREZZINI; Giorgio VANNI; Giorgio 
VARDARO; Michelangelo ZURLETTI. 

di subdolo sabotaggio a ogni 
rinnovamento della vita mu­
sicale. Bisogna trarre inse­
gnamento da questa lezione. 
I 'attacco agli enti lirico-sin­
fonici nonché ai musicisti 
chiamati a dirigerli, è stato 
un attacco conservatore che 
non ha tardato a scoprire i 
propri sropi restaurativi e di 
erosione alla sler-sa politica 
di solidarietà democratica 
nel campo più generale del­
la cultura. Non per nulla fin 
dall'ottobre sror->o a Bolo­
gna il comportamento del-
l'allora ministro del lo Spet­
tacolo Pastorino veniva indi­
cato da Enrico Berlinguer 
fra le azioni che affrettava­
no la crisi della maggio­
ranza. 

Le vicende musicali di que­
sti anni sono dunque fra 
quelle che mettono molto 
bene in luce la seria minac­
cia di chiusura culturale, in­
tellettuale, artistica, che la 
democrazia cristiana rappre­
senta oggi per il Paese. Ma 
ri sono anche tulle le pre­
messe per impedire che db 
avvenga e per andare avanti 
lungo la strada apertasi dopo 
il 15 e il 20 giugno. Occorre 
insomma che il rinnovamen­
to e la riforma della vila 
musicale italiana riprendano 
il loro cammino. 

Questo appello si rivolge 
a quanti, nitratori della mu­
sica in primo luogo, hanno 
vis-ulo e condiviso il nuovo 
eor-o apertosi appunto dopo 
le ultime elezioni con l'af­
fermazione del Partito co­
munista. Bisogna dare atto 
al PCI di avere più di ogni 
altra forza politica avuto a 
cuore il futuro della vita e 
della cultura music-ale in 
Italia. Pertanto i sotlo-rritti 
invitano i mu-iristj « inni 
coloro che vogliono lo svi­
luppo democratico delle atti­
vità culturali, a votare per 
il Partilo Comunista Italia­
no. cioè per la forza politica 
più attenta al problema per 
noi fondamentale della vila 
pubblica, la rifondazinne cul­
turale della collettività, de-
le istituzioni, dello Stalo. 

CINEMAPRIME 

Oliver fa rimpiangere «Love story » 

OLTVER'S STORY — Regi­
sta e sceneggiatore: John 
Korty. Interpreti: Ryan 0\ 
Neal, Candice Bergen, Nico­
la Pagett, Edward Binns. 
Ray MiUand. Tratto dal ro­
manzo omonimo di Erich Se­
gai. Sentimentale. Statuni­
tense, 1978. 

Poco meno di dieci anni fa, 
non appena si spense l'eco 
della baraonda iconoclasta 
sessantottesca, il sentimenta­
lismo sguaiato e macabro di 
Love Story (un uomo, una 
donna, un* passione cieca e 
travolgente, un male incura 
tale) soggiogò le platee di 
mezzo mondo. Erteh Segai. 
il docente universitario ebreo , 
che scrisse il romanzo, smise 
di fare la gavetta a tempo 
perso nel mondo delio spet­
tacolo rabberciando sceneg 
giature. Ryan O'Neal l'in­
terprete del film, divenne di 
ootpo uno del nuovi divi. I 

Adesso, sulla tomba di 
Jenny Barrett (se vi ricor­
date. l'attrice era Ali Mac 
Graw) mentre il vecchio 
slogan « Amava Bach. i 
Beatles e me » non è che un 
lacrimevole rimpianto. Erich 
Segai e Ryan O'Neal non 
sono più che miserabili ri­
gattieri di se stessi. 

Che il romanzo Oliver's 
Story, seguito di Love Story. 
fosse stato scritto coi piedi 
(mentre il primo ostentava 
una sua torva, ma indubbia 
genialità) non c'era dubbio. 
però 11 nuovo regista e sce­
neggiatore cinematografico 
della accorata saga, John 
Korty (il primo era Arthur 
Hiller), non poteva certo 
combinare di peggio sullo 
schermo, con la lagnosa com­
plicità dei superstite Ryan 
O'Neal. 

Vediamo un po', citando a 
braccio Suocero a Oliver al 
funerale di Jenny: «Credi­

mi, lei non è qui. Chissà 
dov'è adesso ». Ali Mac Graw, 
infatti, pare fosse in vacan­
za a Miami. Suocero e Oliver 
a rinfrancarsi con donnine 
In un night club, cosi apo­
strofati dal'.e medesime: 
« Ah, chissà dove le avrete 
messe le vostre femmine... ». 
Oliver ad una sconosciuta 
nel parco: « Cerco un rivale 
per giocare a tennis». E lei: 
«SI. ma porta le palle, mi 
raccomando ». Non più sco 
ncaduta, costei (nel film si 
chiama Marcie, ma tutti han­
no riconosciuto da tempo 
Candice Bergen) confessa a 
Oliver: « i miei mi portava­
no sempre a giocare con i 
bambini di Brooklyn, cosi 
che ho passato la vita a fin­
gere la mia povertà ». Oliver 
a Marcie: « Anch'io, pur­
troppo, sono disgustosamente 
ricco ». Coro: « Allora bnn- j 
diamo a ciò che siamo » Qui. ' 
la «uoceasrva battuta è a di- I 

screzione del pubblico. 
Insomma, andare avanti sa­

rebbe troppo spietato. Vi bf»-
sti pensare che i dialoghi so­
no tuU; a questo Hvello. e 
che Ryan O'Neal non amette 
mai di frignare e di andare 
dallo psicanalista. Aggiunge­
te una parentesi esotica a 
Hong Kong probabilmente 
sponsorizzata dall'UNESCO, 
perché vi si dibatte il pro­
blema dell'infanzia abbando­
nata, ma con interlocutorio 
esito, se si scopre che la so­
luzione migliore è lasciare le 
cose come stanno. In rispet­
to delle tradizioni culturali 
di ciascuno. 

Già documentarista di un 
certo valore. John Korty ha 
realizzato un capolavoro de! 
Ridicolo. Se beati saranno i 
poveri di spirito, il Paradiso 
non può attenderlo oltre, lo 
reclama 

d. g. 
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